
IL TEMA
NellʼItalia dellʼinverno
demografico, serve un
Piano nazionale per
infanzia e adolescenza
in grado di integrare gli
interventi a livello locale
e di sistema-Paese

PAOLO FERRARIO

nvestire su infanzia e adole-
scenza per una società più
prospera, più giusta e più

coesa, orientando le politiche e gli
investimenti nei diversi settori (sa-
lute, educazione, protezione so-
ciale, cultura) affinché si creino,
sia a livello centrale che locale dei
sistemi integrati in grado di sup-
portare le famiglie nel loro ruolo
fondamentale di crescere dei
bambini e degli adolescenti com-
petenti. A questi obiettivi punta-
no i “Dieci passi per investire nel-
l’infanzia e nell’adolescenza”, pro-
posti dal Centro per la salute del
bambino, di cui è presidente Gior-
gio Tamburlini. Il “Decalogo” del
Csb tocca temi decisivi come l’in-
tegrazione dei servizi all’infanzia
e alla famiglia, anche attraverso la
definizione di «un Piano naziona-
le per l’infanzia e l’adolescenza»
che, appunto, «integri gli inter-
venti dei diversi settori a livello na-
zionale come locale».
Il primo dei “Dieci passi” pensati
dal Centro per la salute del bam-
bino è “Iniziare presto”, perché la
salute dei più piccoli si tutela an-
che «prima della nascita, utiliz-
zando la potenzialità dei servizi di
salute, pre, peri e postnatali, per
garantire un contatto universale e
precoce con le famiglie e avviare
con loro un dialogo sullo sviluppo
del bambino», spiega Tamburlini.
«Occorre iniziare presto – ripren-
de il presidente del Csb – perché
una buona parte dei presupposti
delle competenze cognitive e so-
cio-relazionali si creano nei pri-
missimi periodi della vita e l’am-
biente familiare gioca un ruolo
fondamentale in questo, ancor
prima che entrino in gioco i ser-
vizi educativi, l’accesso ai quali
peraltro è limitato a un bambino
su 4 su scala nazionale con gran-
di disparità geografiche».
Nei riguardi delle famiglie, in-
somma, il compito dello Stato
non si esaurisce nel riconoscere
un, pur importante, Assegno u-
nico per i figli, ma deve necessa-
riamente comprendere anche la

I

promozione della genitorialità.
«Sostenere i genitori, sia negli a-
spetti materiali (reddito, lavoro,
conciliazione, congedi), sia nel-
le loro conoscenze e competen-
ze genitoriali», è, allora, il secon-
do dei Dieci passi proposti dal C-
sb. Con una particolare atten-
zione al «coinvolgimento dei pa-
dri nella maturazione del ruolo
genitoriale e nell’accudimento
del bambino fin dalla nascita».
Un lavoro «fondamentale per i
suoi effetti sullo sviluppo del

bambino, sul senso di efficacia
paterno, sulla cogenitorialità e
sul supporto al ruolo materno»,
spiega Tamburlini.
Il “terzo passo” del “Decalogo” del
Csb riguarda, invece, i servizi per
la prima infanzia, nella fascia 0-6
anni. Un’offerta, si legge nel do-
cumento del Centro, da «comple-
tare con attività strutturate per ge-
nitori e bambini in compresenza
e con strategie proattive di con-
tatto e coinvolgimento di tutte le
famiglie». Per questa specifica fa-
scia di età, il Piano nazionale di
ripresa e resilienza (Pnrr) preve-
de risorse importanti, 4,6 miliar-
di di euro per realizzare circa
228mila nuovi posti negli asili ni-
do e nelle scuole dell’infanzia.
Quota che, però, osserva Tam-
burlini, «non è assolutamente suf-
ficiente a raggiungere nemmeno
l’obiettivo minimo del 33% di co-
pertura su tutto il territorio na-
zionale, cioè in ciascuna regione
e non in media».
Per iniziare, comunque, a colma-
re i divari sia territoriali che sociali
tra le famiglie, il Decalogo del C-
sb, al “passo numero 4”, chiede al-
lora di «dare priorità alle periferie,
alle famiglie e alle comunità in
condizioni di svantaggio socio-
culturale e quindi a rischio di po-
vertà educativa». L’ambiente fa-
miliare, ricorda Tamburlini, «è for-
temente influenzato da fattori e-
conomici, sociali e culturali» e va-
riabili come il reddito, l’occupa-

zione e istruzione dei genitori e le
culture di appartenenza, «condi-
zionano» il contesto di vita delle
famiglie, contribuendo «a deter-
minare molto precocemente di-
seguaglianze nello sviluppo». Da
qui, l’importanza del “passo nu-
mero 5”: «Investire sulla scuola e
sulle attività educative, nel conte-
sto concettuale e pratico delle co-
munità educanti, a partire dalla
nascita». Nemmeno le risorse del
Pnrr, ricorda ancora Tamburlini,
basteranno, però, a colmare i di-
vari territoriali che vedono solo u-
na «ristretta minoranza» di fami-
glie beneficiare dei servizi educa-
tivi per la prima infanzia, che e-
scludono 3 bambini su 4 con una
drammatica sperequazione tra
Nord e Sud. «Quand’anche le ri-
sorse fossero sufficienti ad assi-
curare, in tempi ragionevoli, un
accesso molto ampio al nido – si
legge nel documento “Una buona
partenza nelle vita, per tutti” ela-
borato dall’Alleanza per l’infan-
zia, sintetizzato nel Decalogo del
Csb – questo non basterebbe a
prevenire le diseguaglianze e le e-
sposizioni ad ambienti sfavorevo-
li, che hanno origine ben prima
dell’accesso al nido, e che vanno
contrastate attraverso un suppor-
to non solo alle risorse materiali
ma anche alle conoscenze e alle
competenze dei genitori, alla loro
capacità di “investire” nei propri
figli attraverso quel complesso di
relazioni e pratiche di routine che

costituiscono quello che viene de-
finito come ambiente di appren-
dimento familiare».
Naturale conseguenza di questo
assunto è il “passo 6” del Decalo-
go: promuovere le buone pratiche
genitoriali. Esse, si legge nel do-
cumento del Csb, «nutrono la
mente e la relazione e si prendo-
no cura dell’ambiente».
Gli ultimi quattro punti riguarda-
no, infine, la definizione di una
«strategia complessiva per la sa-
lute mentale di infanzia e adole-
scenza» (“passo 7”), il sostegno al-
la «formazione multi professio-
nale» degli operatori dei servizi
dedicati all’infanzia e all’adole-
scenza (“passo 8”), il coordina-
mento delle azioni dei diversi set-
tori «anche in termini di equità di-
stributiva» sul territorio (“passo
9”), per «assicurare anche trami-
te un’autorità/agenzia governati-
va – si legge nel “passo 10” –, coe-
renza e implementazione dei di-
versi piani e programmi naziona-
li su infanzia e adolescenza, mec-
canismi di finanziamento che ga-
rantiscano continuità nel tempo,
evitando la frammentazione pro-
gettuale, e sostegno tecnico-am-
ministrativo agli enti locali per il
pieno utilizzo dei fondi europei e
nazionali». Che devono guardare,
in prima istanza, ai giovani. «E se
loro staranno meglio – conclude
Tamburlini – non c’è dubbio che
nascerà qualche bambino in più».
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Dieci passi per iniziare presto
a investire su famiglie e figli

CHI È

Pediatra e
ricercatore

Giorgio Tamburlini è
pediatra e dottore di

ricerca in pediatria dello
sviluppo e medicina

materno-infantile. Svolge
attività di consulenza per

Oms e Unicef, e per diverse
Ong, nel campo delle
politiche e dei servizi
sanitari per donne e

bambini e dei programmi di
sostegno allo sviluppo

precoce (ECD). È
presidente del Centro per
la Salute del Bambino e

cofondatore del
programma "Nati per

Leggere", di cui cura in
particolare la parte

scientifica. È membro della
Commissione del Ministero
del Lavoro e delle Politiche
Sociali per il piano "Child
Guarantee" e di Alleanza

per l’infanzia, al servizio di
bambine e bambini

ESPERTI A CONFRONTO SUL RAPPORTO TRA GENITORI E FIGLI

Da domani la "Settimana dell’educazione" Faris-Aibi

Da lunedì 24 a lunedì 31 gennaio via libera alla
"Settima dell’educazione" proposta da Faris,
"Family Relationship International School", la
scuola di relazioni familiari della fondazione Aibi.
Si parte domani con un webinar condotto da Luca
Pasquale, docente di Pedagogia generale presso
la Pontificia Università Lateranense, con i colleghi
Debora Crespo Hellin, Giulia De Bonis ed Eugenio
Pozzilli. Tema: valori ed emozioni trasmessi dalle
opere d’arte. Martedì 25 spazio il tema
dell’educazione orizzontale, secondo cui anche i
genitori vengono educati dai propri figli. Il webinar
sarà condotto da Francesco Belletti, sociologo e
direttore del Cisf (Centro Internazionale Studi
Famiglia). Sempre sulla relazione educativa è
incentrato anche l’intervento di don Francesco
Pesce – "Far abitare oltre i limiti della propria
casa. Genitori generativi in un mondo di individui"

–  docente di teologia presso l’Istituto Superiore di
Scienze Religiose "Giovanni Paolo I" di Belluno,
Treviso e Vittorio Veneto e presso la Facoltà
Teologica del Triveneto, nonché Direttore del
Centro della Famiglia della diocesi di Treviso. 
Mercoledì 26 sarà Pinella Crimì, docente e
delegata alla Scuola per il Forum nazionale delle
associazioni familiari, a riflettere su alleanze
educative e bisogni dei nostri ragazzi. La
"settimana dell’educazione" sarà anche il
momento per far nascere uno spazio con cadenza
mensile: il "Laboratorio dei Papà", Momento di
incontro e di confronto sul ruolo della figura
paterna. Primo appuntamento venerdì 28 gennaio
con Diego Moretti, direttore della didattica di
Faris.  Per informazioni:
https://www.fondazioneaibi.it/faris/categoria-
prodotto/webinar/genitori-e-figli/ 

Tamburlini,
presidente del Centro
per la salute del
bambino. Il nostro
decalogo per «una
società più giusta 
e più coesa»
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Leila e Nazar
Servono subito
tanti abbracci
caldi e pazienti

eila ha 7 anni e ha trascorso i primi
anni della sua infanzia con la
mamma in condizioni di vita

davvero precarie. Del padre non si sa
nulla dopo che è tornato nel Paese
d’origine. Nonostante la donna ce
l’avesse messa tutta per crescere da sola
la figlia, quando si è ammalata ha dovuto
accettare che la bimba entrasse in
comunità. Leila ne ha sofferto molto,
avendo conseguenti ritardi
nell’apprendimento scolastico causati
anche dalla discontinuità nella
frequenza della prima elementare e di
una scarsa conoscenza della lingua
italiana. Si dimostra però curiosa e con
un sostegno scolastico recupererà le
lacune che attualmente presenta. Leila è
timida e tende a isolarsi, per questo ha
bisogno di adulti pazienti e affettuosi che
la facciano sentire accolta e libera di
esprimersi. Per Lei il Cam cerca una
famiglia che risieda a Milano o nei
comuni limitrofi, senza figli o con figli già

grandi e autonomi che possa darle quelle
attenzioni che la mettano in pari con il
percorso di crescita dei coetanei.
Un altro appello del Cam riguarda Nazar,
un bimbo di 8 anni con una pelle
scurissima e due grandi occhi neri, i cui
genitori hanno vicissitudini giudiziarie e
non possono occuparsi della sua
crescita. Il piccolo è molto vivace e
affettuoso, ma fatica ad accettare i "no"
alle sue richieste e va ancora aiutato
nell’igiene quotidiana. Ha molta fantasia,
adora ascoltare storie ed è bravo a
disegnare. Nazar deve essere seguito a
casa quando deve affrontare i compiti
assegnati a scuola. Per lui il Cam cerca
una famiglia che risieda a Milano o
nell’hinterland, con figli più grandi, che
lo guidi nell’imparare a diventare
rispettoso delle regole e nell’avere fiducia
negli adulti di riferimento. 
Info: Monica Prestinari, Ufficio affidi del
Centro ausiliario per i minori (Cam):
email: affidi@cam-minori.org.

Archange e la malnutrizione
In Africa si muore ancora così
Archange vive con la mamma e i suoi
sette fratelli nella periferia di Bangui, la
capitale della Repubblica Centrafricana,
una delle città più pericolose e povere al
mondo. Suo papà è venuto a mancare e
da un anno i bambini vivono solo con la
loro madre che cerca di mantenerli
nonostante le gravi difficoltà. Purtroppo,
nonostante gli sforzi della donna,
Archange soffre di malnutrizione e ha
una salute molto cagionevole, spesso
infatti si ammala di malaria e di vermi
intestinali.
Con il suo intervento la ong Coopi sta
cercando di provvedere affinchè
Archange si alimenti in modo adeguato.
A lungo il bambino dovrà essere aiutato
a colmare le difficoltà di accrescimento.
Occorre infatti evitare che la
malnutrizione si acuisca e possa causare
gravi complicazioni per la sua salute. In
Africa un bambino su tre soffre di

rachitismo e la fame rappresenta ancora
la quasi metà dei decessi infantili in tutto
il continente. Attraverso il programma di
sostegno a distanza Coopi lavora per
offrire la possibilità ai bambini di
ricevere un’istruzione, essere curati e
poter avere assicurato un pasto
completo al giorno. In sei Paesi africani
la ong supporta scuole, centri di
accoglienza e orfanotrofi che accolgono
e si prendono cura di bambini
provenienti da situazioni difficili.
Collabora con partner locali per
realizzare interventi duraturi che
favoriscano lo sviluppo non solo dei
minori, ma delle intere comunità.
Grazie all’aiuto dei sostenitori (25 euro al
mese), Archange avrà la possibilità di
continuare a frequentare la scuola,
riceverà le cure mediche necessarie e
una corretta alimentazione. 
Info: Coopi, Chiara, tel.: 02.3085057;
email: sostegnoadistanza@coopi.org
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Quando si propongono i valori, bisogna procedere a poco a poco...
senza pretendere di applicare metodologie rigide e immutabili. I
contributi preziosi della psicologia e delle scienze dellʼeducazione
mostrano che occorre un processo graduale... ma anche che la libertà
ha bisogno di essere incanalata e stimolata...
Papa Francesco, Amoris laetitia, 273
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Nel Metaverso
la vita è una finzione

ANTONIO MARIA MIRA

o scautismo ha supera-
to con successo il seco-
lo di vita. Nasce nel

1907, da un’idea del fondato-
re Robert Baden Powel, per gli
scout semplicemente BP. In I-
talia inizia la sua strada nel
1916. Oggi gli scout sono più di
50 milioni, sparsi in tutto il
Mondo. «Una proposta edu-
cativa che ha resistito alle dit-
tature e alle persecuzioni. Vuol
dire che il fondatore ha messo
in piedi una proposta davve-
ro buona, coi "fondamentali"
legati alla persona, alla sua di-
gnità, altrimenti non avrebbe
resistito tanto». Lo dice Edo
Patriarca, scout da sempre, dal
1997 al 2002 presidente dell’A-
gesci, la principale associazio-
ne italiana (185mila iscritti),
dal 1999 al 2006 portavoce del
Forum del Terzo settore, par-
lamentare Pd al 2013 al 2019.
Quali i motivi di questo suc-
cesso?
BP ha avuto l’intuizione di ab-
binare l’esperienza di creden-
te con l’impegno di cittadi-
nanza. Diceva che gli scout so-
no buoni credenti e buoni cit-
tadini. In quegli anni era un
po’ strano. Oggi parliamo di e-
conomia civile e di comunio-
ne, di felicità, lui scriveva che
la felicità la raggiungi facendo
il bene per gli altri. E questo lo

L
ha tramutato in un’esperienza
educativa. Poi il principio di
realtà, l’ottimismo coi piedi
per terra. Diceva "cerca di la-
sciare il mondo un po’ miglio-
re di come lo hai trovato", non
pensava a delle grandi rivolu-
zioni, quanto un impegno
quotidiano che rende possibi-
le l’impossibile.
Attraverso quali percorsi?
Lo scautismo tratteggia
un’antropologia della perso-
na positiva. La "Legge scout"
è un elenco di "sì", non dice
"non devi fare questo". È una
pedagogia delle virtù, impari
ad essere una persona brava
e positiva se le coltivi giorno
dopo giorno. È di grandissi-
ma attualità dire che bisogna
essere cortesi, leali, amici di
tutti. O "essere pronti", l’E-
stote parati del motto asso-
ciativo. È la "buona azione",
l’impegno quotidiano. Di-
venti buono facendo il bene,
non perché te lo diciamo, co-
me spieghiamo ai lupetti e al-
la coccinelle, ma perché im-
pari ad essere buono. 
Nello scautismo è molto for-
te la vita di gruppo. 
È l’idea della persona aggan-
ciata sempre a un’esperienza
di comunità. Lo scautismo
guarda al bambino e al ragaz-
zo nella sua diversità e ric-
chezza, ma sempre dentro a
un’esperienza comunitaria. La

Promessa la fai di fronte ai tuoi
amici, non davanti al capo. U-
na grande pedagogia rispetto
all’individualismo di oggi, al-
l’idea che ti salvi da solo.
Non per niente lo scautismo è
"la grande famiglia".
In questo c’è anche il tema del
servizio, come disposizione
personale. Il miglior modo per
vivere positivamente è fare il
bene per gli altri e con gli altri.
È Vangelo ma tradotto in un’e-
sperienza educativa fatta di
gesti quotidiani. L’idea che noi
abbiamo del "capo", BP l’ave-
va spiegata molto bene. È un
leader prossimo. I capi nello
scautismo non sono il "co-
mando io, faccio io". Sei il ser-
vitore della squadriglia. Hai la
responsabilità di guidarla a-
vendo però premura che gli al-
tri camminano a tuo fianco,
aiutandoli.
Di servizio, in particolare nel-
la politica, si è parlato molto
ricordando la formazione
scout del presidente dell’Eu-
roparlamento David Sassoli.
Lo stile è proprio quello. Se lo
scautismo lo hai vissuto di-
venta una tua struttura perso-
nale. La mitezza che non vuol
dire reticenza, ma cortesia nel-
l’affermazione dei valori. Poi
l’abitudine a superare le diffi-
coltà, a non spaventarsi.
Quando facciamo la route se ci
sono la pioggia o la neve devi

essere attrezzato bene e non ti
fermi, perché devi raggiunge-
re l’obiettivo. E questo anche
nell’esperienza politica: la fa-
tica di un impegno pubblico
vuol dire essere pronti ad af-
frontare anche i passaggi più
difficili della vita. 
Le famiglie continuano ad
affidare con fiducia i propri
figli.
Nel mio gruppo a Carpi ho a-
vuto anche famiglie non cre-
denti. Quando spiegavo che
proponevano un’esperienza
di fede, mi dicevano "ci fidia-
mo perché rispettate le perso-
ne. Se mio figlio accoglierà la

vostra proposta vuol dire che
lo avrà fatto con libertà e non
perché gli avete forzato la ma-
no". C’è poi fiducia in un si-
stema ricco di simboli: la Pro-
messa, il fuoco, il campo esti-
vo, la route. Tutta una stru-
mentazione di riti che oggi la
maggior parte degli adole-
scenti non intercetta più per-
ché si trovano in un tempo
continuo, senza passaggi. In-
vece lo scautismo ha avuto la
grande intuizione dei passag-
gi. Dal branco al reparto, al no-
viziato e al clan. Non lo fai ba-
nalmente ma con un rito. E fai
anche la "partenza", con un

mandato che non vuol dire
necessariamente restare nel-
l’Agesci. È unico come espe-
rienza educativa, anche eccle-
siale. Non coltiviamo l’affilia-
zione per sempre. Noi dicia-
mo "hai fatto un percorso, sia-
mo felici di averlo fatto con te,
sei cresciuto, hai tutta l’attrez-
zatura, adesso cammina nella
città". Oggi la partenza non la
dà più nessuno. I ragazzi ri-
mangono adolescenti per de-
cenni. Invece quella del pas-
saggio è la pedagogia della
maturità.
Lo scautismo, con tutte le pre-
cauzioni, non si è fermato

neanche durante la pande-
mia. E le famiglie anche in
questo caso si sono fidate.
La rete di relazioni si è dimo-
strata solida, non occasiona-
le, non legata a un semplice
tempo libero. L’Agesci non fa
tempo libero. E i gruppi lo
hanno testimoniato, come e-
sperienza positiva di incontro,
di partecipazione, di emozio-
ne, di idealità vissuta. Relazio-
ni positive che durano anche
nella fatica e nel dolore. Que-
sto dimostra la vitalità di un
servizio educativo davvero
molto prezioso.
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«Riscoprire lʼumanesimo scout
Quanta necessità ne abbiamo»

IL TEMA
Edo Patriarca, già
presidente Agesci,
portavoce del
Terzo Settore e
deputato: lo stile di
Sassoli è il nostro,
mitezza e tenacia

Lʼesperienza dei Castorini
«A 5 anni spunti preziosi»

Virginia
Betulla, aiuto
capo reparto: 
i bambini
apprendono
una
molteplicità 
di conoscenze
rispetto alle
proprie
capacità
corporee 
ed espressive,
sviluppando
capacità di
collaborazione
e condivisione

inque anni non sono troppo pochi per
fare scautismo? «No, si tratta invece di
una grande opportunità, che può es-

sere accentuata da noi capi imparando a par-
tire dai loro bisogni ed interessi, dando valo-
re a strategie come quella dell’osservazione,
del lavoro cooperativo divisi in capanne, del
"cambio coda", che li aiuti a percepire con-
cretamente lo scorrere del tempo, prenden-
dosi piccoli impegni personali e avviando le
prime riflessioni sui propri limiti e punti di
forza. A parer mio, l’ambiente scout può es-
sere per ogni bambino un luogo di speri-
mentazione e di crescita futura, che non po-
trà far altro che arricchirlo anche al di fuori,
nella vita di tutti i giorni». Lo sostiene Virgi-
nia Betulla, aiuto capo reparto del gruppo
Predappio 1, esperta del cosiddetto settore
Castorini (5-8 anni). L’Associazione Italiana
Castorini (Aic) da oltre 35 anni propone co-
lonie nei gruppi Agesci.
Qual è il supporto che il "castorismo" può
dare alla scuola?
Risfogliando i documenti che solitamente u-
tilizzo per il mio lavoro a scuola, ho ritrova-
to, come le attività progettate, già a partire
dalla branca dei castorini, possano essere un

elemento importantissimo per lo sviluppo di
alcuni degli obiettivi riportati nelle "Indica-
zioni nazionali"  in rifermento alla scuola del-
l’infanzia. 
Quali sono le attività che accomunano la
branca dei castorini con l’ambiente educa-
tivo scolastico?
La scuola propone percorsi educativi con a-
lunni di 5 anni che hanno come obiettivo
quello di sviluppare il rispetto di regole, la cu-
riosità verso la tematica religiosa ed il rispet-
to per la diversità, nulla di molto lontano da
quello su cui si lavora anche in questi primi
anni di scautismo. Allo stesso modo, anche il
tema dello sviluppo della corporeità cammi-
na di pari passo tra gli obiettivi che Aic e scuo-
la si pongono. Sempre nelle "Indicazioni na-
zionali" (2012) ritroviamo: «Il bambino vive
pienamente la propria corporeità, ne perce-
pisce il potenziale comunicativo ed espressi-
vo, matura condotte che gli consentono una
buona autonomia nella gestione della gior-
nata». Attraverso giochi di movimento, bans
ed attività di espressione, i bambini appren-
dono una molteplicità di conoscenze rispet-
to alle proprie capacità corporee ed espres-
sive; entrando in relazione con gli altri casto-

rini della colonia, sviluppano capacità di ne-
goziazione, collaborazione e condivisione, u-
tili alla loro crescita sociale.
Ci sono teorie educative che possono esse-
re applicate a sostegno della scelta di pro-
muovere lo scoutismo anche per alunni di
5 anni?
Numerosi sono gli studi che promuovono tec-
niche di "Outdoor Education" a partire dalla
scuola dell’infanzia, nonostante diverse sia-
no anche le obiezioni che vengono fatte a ri-
guardo e che possono essere assimilate alle
preoccupazioni delle famiglie in ambiente
scoutistico. Autori come Roberto Farnè, A-
lessandro Bortolotti e Marcella Terrusi, nel
testo Outdoor Education: prospettive teoriche
e buone pratiche (2018), ritengono che sia im-
portante che i bambini sviluppino una pro-
pria autonomia personale e che gli adulti im-
parino a dar loro fiducia. L’ambiente all’a-
perto risulta essere un vero e proprio setting
educativo in cui i bambini imparano a ri-
spettare regole ed indicazioni che vengono
date loro, ma che non devono limitare la lo-
ro possibilità di sperimentare e mettersi alla
prova. (A.M.M.)
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CURARE
Apre il 6 febbraio 
il "Family Center"
dellʼOspedale Mayer di
Firenze. Spazi colorati 
a dimensione familiare
per accogliere 
bambini e genitori

FEDERICA ULIVIERI

amuel ha 17 mesi ed è rico-
verato per una forma di epa-
tite autoimmune. Viola inve-

ce ne ha 7 ed è nata con una ma-
lattia genetica rara. Poi c’è Thomas,
un ex bambino, che sedici anni fa
è nato prematuramente a 27 setti-
mane, una nascita anticipata che
ha portato con sé grosse conse-
guenze. Venezia, Palermo, Caglia-
ri. Vite lontane che si incontrano
nell’ospedale che li ha presi in cu-
ra, spesso dopo tanto peregrinare,
orfani di una diagnosi vera e pro-
pria. Sono molte le storie come
queste che convergono al Meyer di
Firenze punto di riferimento a li-
vello nazionale per l’eccellenza del-
le sue cure riservate ai bambini e a-
dolescenti, dove questi iniziano un
percorso terapeutico che può du-
rare anni. Ed è qui che dal 7 feb-
braio entrerà in piena funzione il
Family Center, una struttura inti-
tolata ad Anna Meyer, creata con
lo scopo di accogliere le famiglie
che arrivano al centro medico fio-
rentino. Una rivoluzione nell’orga-
nizzazione dell’ospitalità che por-
ta il Meyer al livello degli ospedali
internazionali. Un posto dove tut-
ti fanno squadra, ente pubblico, as-
sociazionismo e genitori, e in cui la
comunità Meyer si incontra per
aiutare il bambino.
«Le famiglie che approdano qui, in
ospedale, arrivano con un fardello
addosso. Vivono un momento di
profondo stress che finisce per ri-
percuotersi sul singolo, sulla cop-
pia e sull’intero sistema famiglia.
Si trovano davanti una montagna
di dolore e il nostro compito è quel-
lo di alleviare la sofferenza», spie-
ga Laura Mori, l’assistente sociale
del Meyer che prenderà servizio al-
la nuova struttura aperta dall’o-
spedale.
Davanti alla malattia di un figlio la
famiglia rischia di sgretolarsi, so-
praffatta dai problemi insormon-
tabili che si aggiungono a quello
medico. Dove stare mentre il bam-
bino è in ospedale, come fare con
il lavoro, come organizzare le cure
dopo le dimissioni, nel proprio ter-
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ritorio. Mettere il bambino al cen-
tro, e con lui tutto il nucleo fami-
liare, non significa occuparsi e-
sclusivamente della diagnosi e del-
la cura, ma anche prendersi carico
di tutti i bisogni, che alcune volte ri-
schiano di essere trascurati, per
quanto primari.
Spesso i genitori arrivano in situa-
zioni di urgenza. Non sempre si è
avuto il tempo di organizzare la de-
genza e la prima cosa che chiedo-
no è un posto dove stare. «Se i
bambini sono in terapia intensiva

e rianimazione, ad esempio, i ge-
nitori non hanno il posto letto vi-
cino ai propri figli. Sono reparti a-
perti, ma senza la possibilità di ri-
manere la notte – continua l’assi-
stente sociale del Family Center –
. Quindi chiedono un letto vicino
all’ospedale, per poter rimanere fi-
no a tarda notte, fino a che è pos-
sibile». Se invece la diagnosi è di
leucemia, uno dei tanti tumori in-
fantili trattati all’ospedale fiorenti-
no, si sa già che il programma di
cura sarà prolungato, e c’è la ne-
cessità di avere un alloggio più sta-
bile, per ricreare quell’ambiente
familiare che li aiuta nel percorso
della malattia. Quale che sia il ca-
so, l’obiettivo del Meyer, attraver-
so il Family Center, è di sollevare la
famiglia dalla ricerca del posto do-
ve dormire. La Fondazione Tom-
masino Bacciotti rende disponibi-
li 23 appartamenti situati tutti a
pochi km dall’ospedale, ad esem-
pio. Lo stesso la Parrocchia del Ro-
mito ha reso disponibile un mi-
niappartamento gestito dalla Ca-
ritas parrocchiale, tutto a titolo gra-
tuito. E così molte altre associa-
zioni a cui la rete dell’ospedale si
appoggia. Ma così come le cure
non tutte le soluzioni d’alloggio so-
no valide per ogni genitore.
«Non è raro che arrivino mamme
o papà che all’appartamento pri-
vato preferiscano andare nelle no-
stre strutture comunitarie. Dove c’è
un operatore con cui parlare, con-
dividere e contare». Le situazioni

familiari sono tante. Se il bambino
malato non è figlio unico i genito-
ri sono costretti a dividersi. Quello
che si occupa del bambino malato
cerca soluzioni che gli dia modo di
condividere il dolore con qualcuno,
per sentire meno la solitudine. «Per
questo è importante lavorare con le
singole famiglie. Ci permette di a-
gire in modo personalizzato», con-
tinua Laura Mori.
«Tutto questo noi lo facciamo già
anche se, lo ammetto, con diffi-
coltà. L’idea, però, è di potenziare
quello che c’è già e renderlo più
organizzato. Dotando il Meyer di
una struttura in cui tutte le figure
funzionali alla famiglia possano la-
vorare gomito a gomito. È questo
il grande valore aggiunto, non so-
lo guadagniamo tempo noi, ma lo
facciamo guadagnare alle famiglie.
Nella pratica quotidiana diventa
quella del minuto per minuto. Pia-
no piano riusciremo ancora me-
glio a lavorare su ogni bisogno del-
la famiglia». Bisogni come la Scuo-
la in ospedale, la psicologia ospe-
daliera e il disbrigo di pratiche ri-
guardante l’invalidità civile che
permettano ai genitori di tratte-
nersi a Firenze e non avere la
preoccupazione del lavoro. Fino al
momento più atteso. Quello in cui
si torna a casa.
I più fortunati lasciano la struttura
in modo definitivo. Gli altri sono i
pazienti delle dimissioni comples-
se, cioè che hanno necessità di at-
tivare servizi territoriali, che vanno

dal servizio infermieristico alla nu-
trizione, per i bimbi non autosuf-
ficienti. Questo è un momento cru-
ciale per la famiglia e l’ospedale de-
ve avere un ruolo fondamentale,
altrimenti i genitori si sento spersi
e abbandonati. «Con la psicologia
e con il reparto di dimissioni com-
plesse condividiamo dei progetti di
svezzamento dall’ospedale. Abbia-
mo una rete di strutture dove si ap-
poggiano le famiglie, che aiutano a
fortificare», sottolinea Laura Mori.
E dalla buona pratica di curare per
far guadagnare indipendenza si
crea il virtuosismo. «Certe condi-
zioni e disperazioni possono por-
tare a reagire in molti modi, ho vi-
sto molte famiglie che hanno mes-
so il proprio dolore a servizio, con
la loro esperienza». È il caso delle
associazione dei genitori. «Sono
persone che ci aiutano molto, dan-
doci anche delle letture delle cose
che noi come operatori non ab-
biamo e non possiamo avere. Ci
fanno vedere di cosa una famiglia
ha veramente bisogno». E guar-
dando il Family Center lo sguardo
di chi è stato dalla parte del pa-
ziente lo si scorge davvero. Torna-
re in ospedale non deve essere un
trauma, ma è come essere a casa,
con gli infissi di legno, i giochi, per
questo la nuova struttura somiglia
a un’abitazione vera, accogliente e
immersa nel verse. Perché quando
si è a casa si ha l’impressione di es-
sere quasi guariti.
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La casa per i piccoli ricoverati
che rende più lieve la malattia

SENTENZA DELLA CORTE EUROPEA PER I DIRITTI DELL’UOMO

Bambina dichiarata adottabile, giudici italiani condannati

La Corte europea dei diritti umani (Cedu) ha
condannato l’Italia per aver interrotto i rapporti
tra una madre e sua figlia dichiarando
quest’ultima adottabile senza aver prima cercato
altre soluzioni. «Gli argomenti dati dai tribunali
italiani per giustificare la loro scelta - sottolinea
la Corte - sono insufficienti». Dato che la
procedura di adozione non è stata ancora
ultimata, la Cedu chiede alle autorità italiane di
«riconsiderare rapidamente la situazione della
madre e della figlia». La Corte ha deciso di non
fornire i nomi della madre e sua figlia, indica solo
che sono nate nel 1982 e 2012 e sono residenti a
Brescia. Inoltre dal fascicolo emerge che la
donna è di origini cubane. La vicenda è iniziata
nel febbraio 2013, quando la madre si rivolse ai
servizi sociali chiedendo aiuto perché il marito la
maltrattava. Madre e figlia furono accolte in un

centro di assistenza e seguite per due anni dai
servizi sociali. Questi ultimi inviarono al tribunale
dei minori una serie di rapporti in cui, dopo una
prima valutazione positiva, mettevano in dubbio
la capacità della madre di prendersi cura della
bambina. Nel settembre del 2015 il pubblico
ministero domandò al tribunale di sospendere la
responsabilità genitoriale e di dichiarare la bimba
adottabile. La madre si oppose fino in
Cassazione, ma invano. Da qui la decisione di
presentare ricorso alla Corte di Strasburgo
secondo cui «gli argomenti su cui si è basata la
decisione di dichiarare la bimba adottabile sono
insufficienti». 
La Cedu ha quindi condannato l’Italia a versare
42 mila euro come risarcimento per danni morali
a madre e figlia per aver violato il loro diritto al
rispetto dei legami familiari.

Lʼassistente sociale
Laura Mori che si
occuperà della nuova
struttura: «Le famiglie
arrivano con pesanti
fardelli. Noi pensiamo
allʼospitalità»
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Genere e successo scolastico, gli Usa si interrogano

Politiche familiari
On line la valutazione

Sos "Codice rosso"
raddoppio in Trentino

Negli Usa  – riferisce il Ci-
sf – la notizia del sorpas-
so delle donne sugli uo-
mini nella carriera uni-
versitaria (circa 60 contro
40 nelle iscrizioni) ha da-
to l’avvio a una serie di ri-

cerche sociologiche sulla
relazione tra genere e tra-
guardi di studio. Una
nuova ricerca ha sposta-
to ulteriormente l’ambi-
to di indagine. Si tratta di
un testo in pubblicazio-

ne presso l’American So-
ciological Review. Un ri-
cercatore dell’Università
di Notre Dame ha affron-
tato il tema del successo
scolastico in relazione al-
l’orientamento sessuale.

È online il nuovo sistema digitale del
Dipartimento per le politiche della fa-
miglia (Dipof per l’analisi delle politi-
che pubbliche (Sapp). La piattaforma
ha lo scopo di facilitare la raccolta dei
dati sugli interventi realizzati dai sog-
getti beneficiari dei finanziamenti e
favorire la valutazione d’impatto.

Quasi raddoppiate (65 nel 2020, 121 lo
scorso anno) in Trentino nel 2021 le ri-
chieste di intervento da "Codice ros-
so". Il dato è stato presentato da Ele-
na Bravi, direttrice dell’area salute
mentale dell’Azienda sanitaria. Il 70%
delle richieste di aiuto proviene da
donne, quasi il 30% da minori.
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n ritratto cupo e cinico di una
generazione di adolescenti, che
restituisce un quadro in cui non

c’è il benché minimo sprazzo di spe-
ranza e dove la vita oscilla tra abuso di
sesso e droga, tra violenza e depressio-

ne. È il mondo buio di
Euphoria, serie tv-cult
tra i giovani, la cui se-
conda stagione è in on-
da su Sky. La protagoni-
sta è Rue Bennett (in-
terpretata da Zendaya),
17enne con sindrome
ossessivo-compulsiva,
tossicodipendente, per
nulla intenzionata a

smettere di drogarsi, nonostante abbia
rischiato di morire per un’overdose. At-
torno a lei ruotano le vicende di un grup-
po di ragazzi tutti a vario modo invi-
schiati in situazioni esistenziali e fami-
liari complesse, imprigionati in relazio-
ni tossiche e malate con i propri pari e

con gli adulti, che a loro volta – a parte
rare eccezioni – sono figure fragili, irri-
solte, talora persino inclini alle forme
più abiette di depravazione. Euphoria,
che in Italia è vietata inspiegabilmente
soltanto ai minori di 14 anni (mentre
quasi ovunque nel
mondo l’età minima è
18) è una serie total-
mente inadatta al pub-
blico degli adolescenti.
Non fatevi ingannare
dalla frusta argomenta-
zione che «il mondo è
anche così e bisogna
pure conoscerlo». Il lin-
guaggio che usa Eupho-
ria (prodotto comunque di alto livello
televisivo) non ha lo scopo di far riflet-
tere sui danni tremendi della dipen-
denza. Ce ne offre un quadro falsamen-
te romantico. E proprio per questo edu-
cativamente negativo.
Tutte le recensioni su www.orientaserie.it 
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"Euphoria",
la droga senza
condanne
Inaccettabile

Una casetta nel
verde e, all’interno,
giochi e spazi
coloratissimi
Così il pediatrico
"Mayer" di Firenze 
ha pensato i nuovi
spazi a misura 
di famiglia
Saranno disponibili
per bambini
ricoverati e genitori
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